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Chiesa e lotta di classe nell'opera 

del filosofo salesiano Giulio Girardi 

Il «viaggio» 
dei cristiani 
« E' impressionante constatare quanto 
da qualche tempo, negli ambienti e nei 
movimenti cristiani più diversi, sia vi
vo il problema della lotta di classe » 

L problematica della lot
ta di classe sta diventando 
tra i cristiani sempre più do
minante nella misura in cui 
molti di loro vanno consta
tando che la liberazione del
l'uomo da ogni forma di 
sfruttamento e di condiziona
mento da parte delle strut
ture capitalistiche e del po
tere politico che da queste 
promana è possibile solo in
staurando una società profon
damente rinnovata. 

In queste colonne abbiamo 
già documentato come que
sta tematica fosse stata af
frontata a livello di movimen
ti (Action Catholique Ouvriè-
re, ACLI, FUCI, Comunità e 
«ruppi ecclesiali), di episco
pati (la recente assemblea dei 
vescovi francesi a Lourdes, 
documenti degli episcopati pe
ruviano, brasiliano, spagnolo, 
ecc.), di riviste (La documen
tai ion catholique. La Civiltà 
Cattolica, Témoignage dire
tteli. Echanges et Dialogtte, 
Frère du monde, ecc.) il che 
ci ha valso una replica dello 
stesso Osservatore Romano. 

Ci dà l'occasione di ritor
nare sull'argomento la nuova 
opera del filosofo salesiano 
Giulio Girardi usc»ta in que
sti giorni (Cristianesimo, libe
razione umana e lotta dt clas
se, Cittadella editrice, L. 2500) 
in cui si legge: « E' impres
sionante constatare quanto da 
qualche tempo, negli ambien
ti e nei movimenti cristia
ni più diversi, sia vivo il pro

blema della lotta di classe... 
Ciò che è nuovo, non è tan
to che i cristiani parlino di 
lotta di classe, ma che per 
molti di loro essa cominci 
a diventare un vero proble
ma, mentre finora non era 
che una soluzione, che si trat
tava essenzialmente di rifiu
tare, associandola al comuni
smo ateo nella stessa con
danna globale. Ciò che è nuo
vo, non è tanto che se ne 
parli, ma-che se ne discuta: 
questo significa che le rispo
ste classiche non sembrano 
più tanto evidenti e che si 
sente su larga scala l'esigen
za di soluzioni nuove. Ciò che 
è nuovo è che la discussio
ne abbia luogo, oggi, tra cri
stiani che sono e restano nel
la Chiesa, mentre in passato 
tali discussioni avevano luo
go soltanto tra la Chiesa e 
i suoi nemici, oppure tra la 
Chiesa e quei cristiani che, 
per impegnarsi a fondo nel
la lotta operaia, non avevano 
altra possibilità che quella 
dell'abbandono ». 

La decisione, piuttosto re
cente, della Chiesa di istitui
re in ogni diocesi le commis
sioni per la pastorale del la
voro si inquadra nel disegno, 
in verità abbastanza tardivo, 
di recuperare la classe ope
raia che — come osserva don 
Girardi — »c si è trovata nel
la situazione di scegliere tra 
la fedeltà a se stessa, alle 
sue lotte e la fedeltà alla 
Chiesa ». 

Conceffo dì classe 
Di qui la preoccupazione, 

per la Chiesa e per i cristia
ni, di definire il concetto di 
classe nella società attuale ed 
1 rapporti tra classe e co
scienza di classe, tra classe 
e cultura, ed il bisogno per 
il cristiano che sceglie un 
rinnovato impegno nella lotta 
politica di confrontarsi con 
l'esperienza marxista. « Seb
bene il problema della lotta 
di classe non si ponga ai cri
stiani in funzione dei loro 
rapporti coi marxisti, esso 
non può essere affrontato se
riamente senza riferimento ad 
essi. Sono i pensatori mar
xisti che hanno dato alla lot
ta di classe le sue formula
zioni teoriche più ricche, e so
no soprattutto le istituzioni 
di ispirazione marxista che in 
molti Paesi organizzano la 
lotta operaia». 

Muovendo da queste consi
derazioni, Girardi arriva ad 
affermare che « il cristiano 
non può quindi prendere po
sizione nei riguardi di que
sta lotta senza situarsi in fun
zione del pensiero e dell'a
zione dei comunisti e senza 
affrontare, in particolare, i 
problemi del dialogo e del
la collaborazione con essi ». 

Questa problematica era sta
ta affrontata da Giulio Girar
di con grande impegno già 
ai convegni internazionali di 
Salisburgo, di Herrenchiem-
see, di Marianske Lazne, di 
Ginevra, di S. Barbara dove 
autorevoli teologi da una par
te, e filosofi marxisti dal
l'altra, attraverso un confron
to aperto, verificarono i pun
ti di incontro e di dialogo 
tra marxisti e cristiani. Girar
di cercò, anzi, di rielaborare 
questa esperienza con alcuni 
originali approfondimenti nei 
suoi saggi Credenti e non cre
denti per un mondo nuovo 
e Marxismo e cristianesimo 
tanto da meritarsi questo giu
dizio del card. Franziskus 
Kònig, presidente del segreta
riato per i non credenti: «G. 
Girardi si è dimostrato uno 
dei migliori conoscitori del 
marxismo, sia nella storia sia 
nelle sue forme contempora
nee. Ha richiamato i punti 
essenziali da cui il dialogo 
tra cristianesimo e marxismo 
dovrebbe muovere». 

Con il recente saggio Cri
stianesimo, liberazione uma
na e lotta di classe, Giulio 
Girardi compie un ulteriore 

Il pluralismo 
La posizione ufficiale della 

Chiesa, quale risulta dall'ul
timo documento pontificio in 
materia politica e sociale, la 
Octogesima adeeniens. pro
pende per un pluralismo delle 
opzioni politiche nel senso 
che spetta ai cristiani laici e 
non alla Chiesa valutare la 
propria scelta politica. 

« Il pluralismo — scrive Gi
rardi — è un progresso in 
rapporto all'unita del passa
to «di un passato che d'al
tronde è ancora presente in 
numerosi Paesi), in cui la con
fusione tra il politico e il re
ligioso dava (e dà) luogo a 
una unità politica di destra, 
mentre le opzioni di sinistra 
erano condannate, anzi sco
municate ». Sarebbe, però, de
siderabile « vedere l'insieme 
della Chiesa passare dalla par
te degli oppressi» anche se que
sto «ideale è per ora larga
mente smentito dalla realtà». 

Questo tipo di rapporto tra 
Chiesa e mondo ha creato e 
crea non pochi problemi e 
lo stesso Girardi deve am
mettere che proprio « per que
sto i cristiani, laici, sacerdo
ti e vescovi, che intendono 
impegnarsi decisamente nella 
lotta per la liberazione so
ciale. si trovano spesso in sta
to di tensione con la gerar
chia e la maggioranza dei cri-

passo in avanti nella sua ri
cerca. Il suo soggiorno a Pa
rigi, dove fu inviato sul fini
re del 1969 dopo essere stato 
allontanato, per ordine dei ge
nerale dei salesiani padre Rie- j 
ceri, dalla cattedra di Filoso
fia teoretica dell'Ateneo sale
siano di Roma perchè ritenu
to « rivoluzionario », ha offer
to a Girardi, non solo l'oc
casione di conoscere e studia
re da vicino le esperienze del 
mondo operaio francese e di 
frequentare dirigenti ed am
bienti del PCF e di altri movi
menti di sinistra, ma, soprat
tutto, di ripensare, per veri
ficarne la validità, quanto ave
va scritto sul dialogo tra cri
stiani e marxisti analizzando, 
in particolare, la situazione 
della Chiesa post-conciliare. 

Girardi afferma che se è ve
ro che non può esservi una 
funzione liberatrice della Chie
sa senza che questa si dis
soci « dai potenti per porsi 
decisamente dalla parte dei 
deboli, degli oppressi», ne 
consegue che a per essere dav
vero e non solo a parole la 
Chiesa dei poveri, essa deve 
partecipare concretamente al
le loro lotte, deve in defini
tiva fare una scelta di clas
se. Rifiutandosi di farla, di 
schierarsi da una parte, essa 
avalla di fatto l'ordine costi
tuito e si pone oggettivamen
te dall'altra parte, ossia con
tro i poveri ». Né si può sfug
gire al dilemma con il di
simpegno politico, che è sem
pre « conservatore », o con il 
«silenzio» che è «una paro
la eloquente in cui risuona 
il grido dei potenti ». D'altra 
parte — osserva Girardi — 
Gesù nella sinagoga dichia
ra che è venuto «ad annun
ciare la liberazione ai prigio
nieri, a rendere la libertà a-
gli oppressi». (Le. 4, 18). Gli 
apostoli e. particolarmente, 
Paolo si muovono su questa 
linea: «Fratelli, siete stati 
chiamati alla libertà» (Gal. 
5, 13). «La verità vi farà li
beri; se il Figlio vi libererà, 
sarete veramente liberi » (Gio
vanni 8, 36). 

Se. dunque, la verità è li
beratrice perchè rivoluziona
ria, la Chiesa non può esse
re che dalla parte dei pove
ri, ossia di coloro che non 
contano nelle grandi decisioni 
sociali e politiche, contro co
loro che detengono il potere 
a svantaggio dei molti. 

stiani». Talvolta, anzi, si ar
riva anche alla rottura con 
la Chiesa istituzionale. Il tra
vaglio attuale della Chiesa sta 
proprio qui: essa avverte nel 
suo stesso seno la spinta del
le masse sfruttate ma vuole 
salvare una tradizione che la 
ha pesantemente compromes
sa con le classi dominanti. 

Da queste ambiguità nasco
no le incertezze sulla posi
zione da assumere di fronte 
alle ingiustizie esistenti nel 
mondo, come è accaduto nel 
recente Sinodo, ed aumenta
no le contraddizioni dei par
titi di ispirazione cristiana, 
donde l'esigenza avvertita da 
molte comunità, movimenti. 
vescovi e teologi di uscire dal
l'equivoco con una scelta con
forme all'autentico messag
gio cristiano. 

Una volta, il card. Kònig 
disse che il dialogo con i mar
xisti è un'avventura. Ebbene. 
per Girardi la scelta di clas
se « è un progetto dai con
torni non pienamente defini
ti, destinato a essere precisa
to di giorno in giorno, alla 
luce della vita e della sto
ria ». un viaggio simile a 
« quello di Abramo, per ter
re sconosciute, ma ricche di 
promesse ». . _, 

Alceste Santini 

A T mTTP?T A Si stanno sperimentando nuove forme di intevento democratico 
• A l A r H J C I A , n e l l a c o s t r ^ i o n e delle fondamenta di un'economia socialiste 

I lavoratori e la gestione delle imprese 
Gli obiettivi del gruppo dirigente: conediare efficienza produttiva e partecipazione di base, trovare un ruolo non formale del 
sindacato - «iVé Vautogestione né il capitalismo di Stato, ma qualcosa di intermedio)) - Le assemblee e i consigli di impresa 

Un'operaia al lavoro in una fabbrica autogestita di Orano. 

DAL CORRISPONDENTE 
, ALGERI, 9 gennaio 

Negli ultimi giorni del 1971 
i lavoratori del settore pub
blico algerino hanno vissuto 
un momento particolarmente 
importante. Nelle unità pro
duttive industriali e nelle 
aziende commerciali di Stato 
si sono discussi infatti i de
creti sulla « associazione del 
lavoratori alla gestione » che 
il Presidente Bumedien ha fir
mato il 16 novembre scorso. 
Si tratta dell'ultima fase di 
un processo iniziato da quasi 
due anni e che si concluderà 
presto con la elezione delle 
prime assemblee di lavorato
ri. L'esperienza della autoge
stione algerina ha avuto a 
suo tempo una grande noto
rietà. Forse meno conosciuto 
è un altro fatto: mentre nel
l'agricoltura il settore auto
gestito, pur trasformandosi 
profondamente si affermava e 
si svilupava, negli altri rami 
della economia, a parte alcu
ne felici ed eccezionali espe
rienze, segnava il passo e pra-
ticamente scompariva. 

Contro l'autogestione nella 
industria giocavano numerosi 
elementi: per esempio, la 
scarsa preparazione e l'espe
rienza relativamente limitata 
dei lavoratori algerini (che 
durante il periodo coloniale 
venivano di regola confinati 
ai posti più bassi della gerar
chia aziendale) non era certo 
ima buona base di partenza 
per affrontare i complicati 
problemi della gestione di una 
azienda moderna. Ma erano 

state soprattutto le necessita 
imposte da una scelta di svi
luppo rapido ed efficiente u 
far scegliere una organizza
zione della produzione note
volmente concentrata. 

Oggi il settore industriale 
e commerciale di Stato in 
Algeria è organizzato sulla 
base di « società nazionali » 
che coprono un intero set
tore, dalla produzione alla 
vendita dei prodotti finiti e 
che hanno, oramai, anche il 
monopolio della importazione 
e della esportazione. La più 
nota tra queste società, ed 
anche la più importante, è la 
SONATRACH (la sigla va let
ta: Società Nazionale per il tra
sporto ed il commercio degli 
idrocarburi). Nata nel 1964 
per gestire la rete distribu
tiva e le partecipazioni ad 
alcuni oleodotti quando fu na
zionalizzata la British Petro
leum, oggi estende la sua 
attività dal pozzo di petro
lio alla pompa di benzina e 
si lancia anche nel terreno 
della petrolchimica. 

Le « società nazionali » co
stituiscono uno strumento fa
cilmente impiegabile per lo 
sviluppo economico pianifica
to. rispondono a criteri di 
efficienza produttiva e sono 
spesso gestite con metodi pre
si a prestito direttamente, 
assieme alle tecniche della 
produzione, dai Paesi capita
listici. In ogni caso presen
tano una struttura abbastan
za rigida e gerarchizzata. 
D'altra parte questi grandi 
complessi godono di una note
vole autonomia economica al

meno nella gestione. (Tanto 
è vero che, malgrado il con
trollo severo esercitato dal 
ministero delle Finanze e dal
le autorità in genere non man-
cano in essi casi di corru
zione e di malversazione. Pro
prio poco tempo fa si è 
svolto — e la stampa ne ha 
dato grande pubblicità — il 
processo ad un alto funzio
nario della società nazionale 
delle costruzioni meccaniche 
accusato di essersi fatto cor
rompere in un affare di for
niture da uomini d'affari stra
nieri). 

Nella strada scelta si pre
sentava il rischio di creare 
una struttura economica stac
cata dalla società algerina e 
dagli obiettivi socialisti che 
il gruppo dirigente si pone. 
Esisteva, ed esiste, un pro
blema di diversa natura, ma 
direttamente legato a questo 
che sì può sintetizzare in un 
interrogativo: quale deve es
sere il ruolo del sindacato 
nella nuova Algeria che con
centra tutti i suoi sforzi in 
vista dell'ambizioso obiettivo 
di « uscire dal sottosvilup
po? ». 

La tradizione sindacale alge
rina non è povera: il sinda
cato UGTA (Unione Generale 
dei Lavoratori Algerini) ha 
diretto con coraggio le lotte 
in appoggio alla guerra di 
liberazione condotta dall'FLN. 
Dopo l'indipendenza, è conti
nuata la tradizione di autono
mia che ha anche provocato 
conflitti con il governo e con 
il partito unico. Più volte il 

Una mostra da non perdere: quaranta artisti della « Nuova Oggettività » a Milano 

Uno sguardo implacabile sulla realtà 
della Germania all'ombra di Hitler 

Nomi famosi come quelli di Dix e Grosz accanto ad altri meno conosciuti ma ugualmente fondamentali per l'arte moderna • Gli anni della crisi dopo le 
grandi speranze suscitate dall'ottobre sovietico e dai movimento spartachista tedesco -Mo l t i dei protagonisti furono vittime della ferocia nazista 

Ecco una mostra che 
non si deve perdere: • la 
mostra ordinata alla Ro
tonda di via Besana col 
titolo ali realismo in Ger
mania». Si tratta di una 
mostra che raccoglie 40 
artisti appartenenti a quel
la tendenza che fu chia
mata della «Nuova Ogget
tività», una tendenza che 
andò definendosi come 
movimento vero e proprio, 
in reazione al primo e-
spressionismo. soltanto do
po il '20, benché i suoi 
precedenti si possano rin
tracciare anche prima. Vi 
sono rappresentati nomi 
famosi, come Dix e Grosz, 
e nomi che solo oggi inco
minciano ad essere cono
sciuti in Italia, come quel
li di Christian Schad e di 
Radziwill, e infine nomi di 
artisti praticamente igno
ti non solo a un pubblico 
largo, ma agli stessi esper
ti per tradizione maggior
mente interessati alle espe
rienze francesi o alle ri
cerche astratte: nomi co
me quelli di Cari Gros-
sberg o di Voelker tanto 
per citarne qualcuno. 

In Italia, il merito d'a
ver iniziato una ricogni
zione di questa importan
te tendenza tedesca e di 
averne esposto le opere 
con metodo e continuità, 
spetta alla Galleria del Le
vante nelle sue sedi di 
Milano e di Roma. La ras
segna alla Rotonda arri
va dunque a dare una vi
sione d'insieme ad una in
formazione già avviata sia 
pure in termini meno 
complessivi. Sul piano cri
tico invece il giudizio e 
l'indagine sugli aspetti e 
sulla storia della «Nuo
va Oggettività» erano già 
incominciati per merito di 
alcuni studiosi di sini
stra, i cui saggi per altro 
non vedo citati nella in
sufficiente bibliografia che 
appare in fondo al cata
logo. Eppure alcuni ri
mandi in questa direzio
ne. a mio avviso, sareb
bero slati utili, anche per
che l'introduzione di Te-
ston. suggestiva ed elo
quente come sempre nel
la sua partecipazione, non 
si preoccupa troppo di 
svolgere un più circostan
ziato discorso storico, che 
per una mostra come que
sta. rivolta ad un pub
blico che s'incontra per la 

' prima volta con una e-
sprcssione tanto particola
re dell'arte europea, sa
rebbe stato indispensabile, 

Le assenze 
E un'altra indispensabi

le chiarificazione avrebbe 
dovuto giustificare anche 
talune assenze. Certo, met
tere insieme una rassegna 
come questa e stato lut-
t'aliro che facile e ciò che 
gli ideatori e organizzato
ri hanno fallo tocca già 
un risultato altamente en
comiabile. ma proprio per 
questo una chiarificazione 
anche m tale senso acrcb 

George Grosz: «Tre figure», 1921. Otto Dix: «Donna col bambino», 1921. 

bc sostenuto meglio il 
giudizio positivo da dare 
sull'intera iniziativa, per 
lo meno avrebbe fatto co
noscere il nome, appunto, 
di qualche artista non in
cluso e tuttavia illuminan
te nel contesto del movi
mento. Per esempio il no
me di Hans Grundig. Al
la mostra è presente la 
moglie di Grundig. Lea 
Langer, ma Hans non c'è. 
Chi ha risto il Trittico del 
Reich millenario, dipinto 
nel J935-'3S ed esposto per 
la prima volta in Italia al
la mostra bolognese e to
rinese ti Arte e Resisten
za ». allestita sei anni fa. 
conosce la potenza di que
sto artista. Hans Grundig 
non poteva essere dimen
ticato in un discorso cri
tico. così come non pote
rà essere dimenticato 
Beckmann. che inizialmen
te diede un contributo no
tevole alla nascita della 
« Nuova Oggettività »: * Io 
non piango, le lacrime mi 
sono odiose, sono un sim 
bolo di schiavitù Io pen
so sempre e soltanto alla 
cosa »: cosi scriveva Beck
mann nel '20. dopo aver 
dipìnto l'anno prima il 
quadro della Notte, una 
terribile scena di violenza 
e di prevaricazioni. 

Ecco: la « cosa ». « l'og
getto ». il « dato reale ». il 
« fatto »• sono queste le e-
spressioni che ritornano 
più di frequente nelle con
fessioni o nelle dichiara
zioni degli artisti di quel 
periodo In Dix la « poeti
ca dell'oggetto » diventa e-
sclusira. <r Per me. m ogni 
caso, e l'oggetto che rima
ne il fatto primario. La 
forma è plasmala soltanto 
dall'oggetto. Perciò m'e 
sempre apparso della mas
sima importanza il prò 
blcma d'avvicinarsi il più 

possibile alla cosa che le
do. Più importante infatti 
del come per me e la co
sa! Soltanto dalla cosa si 
sviluppa il come!». L'orien
tamento verso una visio
ne realistica del mondo 
era del resto un orien
tamento ormai condiviso 
da tutta o quasi da tutta 
l'ala sinistra e democrati
ca detta cultura tedesca. 
stanca delle "effusioni del
l'anima " del precedente 
espressionismo. Dal roman
zo alla poesia, dal teatro 
alla musica, al cinema, l'e
sigenza di fermare lo 
sguardo sui dati della 
realtà era infatti diventata 
m quegli anni un'esigenza 
generale ». 

I dadaisti 
Ce chi ha sostenuto che 

questo « realismo fsiaj na
to dal senso di rassegna
zione e di cinismo diffuso 
allora in Germania dopo 
un periodo dt esuberanti 
speranze ». E indubbia
mente c'è del vero in un 
simile giudizio Le speran
ze erano state la rivoluzio
ne del '18. il movimento 
spartachista, la prospetti
va immediala del sociali
smo. Sull'onda di queste 
speranze gli artisti come 
tutti gli > intellettuali più 
avanzati, da Ptscator a 
Brecht, si erano impegna
ti w un'azione energica m 
jarorc di un rivolgimento 
radicale. Anche i dudaisti. 
m Germania, a Berlino m 
particolare, erano passati 
da posizioni vagamente ri
voltose ad una cosciente e 
precisa posizione rivoluzio
naria: basti ricordare qui 
ti creatore del fotomon
taggio politico, John Hearl-
ficld Si può pensare dun
que che tutto cto, in se

guito all'involuzione della 
situazione tedesca, non ab
bia lasciato traccia negli 
anni successivi o sia di
ventato soltanto cinismo e 
rassegnazione? 

Evidentemente no Nel 
'24. tanto per indicare un 
fatto che smentisce una si
mile tesi, nasce il « Grup
po Rosso» di cui Grosz è 
tra i principali animatori 
Nel testo programmatico 
di questo gruppo si legge 
che gli artisti e gli scrit
tori che ri aderiscono, de
vono contribuire e in stret
tissimo collegamento con 
gli organi centrali e locali 
del Partito comunista a 
rendere più efficace la pro
paganda mediante gli 
scritti, le immagini e il 
teatro ». La a Nuora Og
gettività » non deve quin
di essere considerata un 
movimento omogeneo. In 
esso c'è si una tendenza 
che melma verso una sor
ta di realismo magico o 
agnostico, come si può 
constatare dai quadri di 
un Kanoldt. di un Recdcr-
scheidt o di un Schrimpf. 
e c'e pure più di un arti
sta che insiste sulla linea 
di un frigido e distaccato 
naturalismo, come un Rad-
ler. ma c'è soprattutto il 
realismo radicale di un 
Grosz e di un Dix. c'è la 
vena pungente di Hub-
buch, l'acutezza narrativa 
di Schlichter. l'intensità 
dei temi operai di Voel
ker. il grotfesco satirico 
del primo Scholz. la tene
brosa minaccia che incom
be nelle tele di Radzucill. 
la gelida desolazione di 
Schad. , 

Per questi artisti, e per 
altri ancora presenti alla 
Rotonda, e per qualche al
tro che non c'è. come un 
Kurt Querncr. la « Nuora 
Oggettività » fu tutl'altro 

che un « ritorno all'ordi
ne » dopo le speranze fru
strate, fu al contrario una 
impuntatura risoluta u e-
mara sulle circostanze più 
drammatiche della nuora 
situazione storica ir. cui. 
dopo l'insediamento di 
Hindenburg a Presidente 
del Reich nel 1925. si sta
ra preparando la via al
l'avvento di Hitler. 

E' dunque questo intrec
cio di motivi, di contrad
dizioni. di tendenze nella 
tendenza, che bisogna rin
tracciare nella rassegna 
milanese, dove si può am
mirare più di un capola
voro. più di un'opera di 
aito significalo e di sicu
rissime qualità espressive. 
Ma si apprezzerà di più la 
mostra pensando anche al
le difficoltà di ricostituire 
l'insieme di questa vicen
da figurativa per la dura 
sorte che l'ha accompa
gnata. per le opere che to
no andate distrutte nel 
corso dell'ultima guerra o 
per la distruzione che ne 
fecero i nazisti una rolta 
preso il potere: difficolta a 
cut si aggiunge la scom
parsa. m qualche caso tra
gica e prematura, di pa
recchi artisti che ne fu
rono protagonisti. 

La « Asso » 
Ora il lavoro di reperi

mento delle opere e di ri
costruzione di questa ca
pitale esperienza dell'arte 
moderna sono incomincia
ti, non solo per gli artisti 
appartenenti alla « Nuora 
Oggettività » vera e pro
pria, ma per tutu quelli 
che furono all'opposizione 
cosciente e determinata 
contro il nazismo. Nei me
si in cui a Norimberga, io 
scorso anno, è stata aper

ta la grande mostra del 
Diirer, proprio di fronte al 
Museo che l'ospitava, ho 
avuto occasione di visitare 
un'esposizione di artisti 
antinazisti. Alcuni di que
sti artisti figurano anche 
alla Besana, ma i più mi 
erano sconosciuti. Alle pa
reti dell'esposizione e in 
catalogo era pubblicato un 
appello in cui si chiedeva, 
a chi lo potesse, di forni
re informazioni, non solo 
per trovare opere, ma per 
conoscere il destino di al
tri artisti che il nazismo 
aveva imprigionato e di 
cui non si è saputo più 
nulla e di cui s'ignora a 
tutt'oggi la sorte. Molti di 
questi artisti apparteneva
no alla a Asso» (Assozia-
tion Revolutionarer Bil-
dender Kùnstler Deut-
schlands), come Alfred 
Frank, assassinato nel '45 
a 61 anni, come Hans 
Grohmann e Meyer-Thur 
uccisi dalle SS nel '33, 
Rudolph Levy e Peter 
Ludwig trucidati nel '43. 
Fritz Schulze e Kurt Schu
macher eliminali nel '42. 
Emil Stumpf nel '41... Un 
martirologio che si allun
ga atrocemente dall'ascesa 
di Hitler alla fine della 
guerra. 

Quando si parìa dell'ar
te tedesca i:on bisogna di
menticarsi neppure di que
sta storia. Ma. ritornando 
alla v Nuova Oggettività ». 
viene anche naturale do
mandarsi che cosa sia ac
caduto di una tale tradi
zione o eredità. L'arte uf
ficiale dì questo dopoguer
ra. nella Repubblica fede
rate tedesca, è stata pres
soché interamente domina
ta dalle correnti astratte. 
ma in questi ultimi 10 an
ni la tendenza oggettiva e 
rinata e s'è imposta, an
che per il clima d'opposi
zione creato dai movimen
ti giovanili. Proprio in 
questo momento, a Mila
no. presso la Permanente. 
nell'ambito della rassegna 
biennale che per quest'an
no s'e intitolala « Situa
zione dell'uomo: contrad
dizioni a confronto ». e-
spongono un gruppo dt ar
tisti tedeschi di cui alcu
ni lavorano senz'altro m 
questa direzione. Ma di 
tali artisti in Germania. 
sia all'Est che all'Ovest. 
ne opera ormai una larga 
schiera, come ha dimostra
to la rassegna « Arte e po
litica » allestita a Karls-
ruhe nel 10 e come la ri
vista «r Tcndenzen » di Mo
naco va documentando da 
qualche anno. 

E' dunque per tutte que
ste ragioni che la mostra 
del Realismo in Germania, 
ordinata alla Rotonda del
la Besana. bisogna andar
la a vedere, preoccupando
si però di approfondirne i 
motivi, espliciti e sottinte
si. quei motivi che stan
no alta base della sua dif
ficile storia e che ci per
mettono di comprendere 
appieno la portata. 

Mario De Micheli 

gruppo dirigente dell'UGTA è 
stato sostituito. 

Il terzo congresso dei sin
dacati algerini tenutosi nel 
1%9 stabiliva che il sindacato 
faceva parte integrante del 
partito FLN ed allo stesso 
tempo stabiliva il principio 
per cui lo sciopero veniva 
proibito nel settore pubblico 
mentre veniva ammesso e con
tinua ad esserlo nel settore 
privato. Il rischio di ridurrò 
l'UGTA ad una organizzazio
ne formale era presente quan-
do si prese questa decisione. 
Frizioni e scontri infatti non 
sono mancati. Notizie non ul-
ficiali, di scioperi e di arresti 
del lavoro confermavano che 
il far parte di una « società 
nazionale » per i lavoratori 
non significava automatica
mente trovarsi di fronte a 
problemi risolti. Al momento 
in cui si chiede uno sforzo 
particolarmente intenso per le» 
sviluppo dell'economia del 
Paese c'è infatti da aspettarsi 
un accrescersi delle tensioni 
se ai lavoratori non viene data 
coscienza politica del loro 
ruolo e gli strumenti per Ten
dere effettiva la partecipazio
ne al processo produttivo. 

Questa situazione ha costi
tuito la premessa che ha poi-
tato il gruppo dirigente alge
rino ad elaborare una forma 
nuova di partecipazione che 
responsabilizzasse direttamen
te i lavoratori e li portasse 
ad assumere un ruolo mag
giore nella direzione della 
economia del Paese. Sono sta
ti necessari quasi due anni 
di lavori preparatori per giun
gere alla formulazione defi
nitiva dei testi. Il 20 febbraio 
1970 veniva nominata una com
missione per elaborare le pri
me linee generali di una « Car
ta della Gestione Socialista », 
che veniva poi discussa in 
una serie di riunioni presie
dute da Bumedien per tutta 
l'estate e l'autunno dello stes
so anno. 

A fine novembre era messo 
a punto un « pre-progetto » 
che veniva posto in discus
sione in una serie di assem
blee di militanti sindacali e 
di partito e presentato ai la
voratori nelle « campagne di 
spiegazione». I suggerimenti 
della base ed una serie di 
seminari dei quadri sindacali 
portavano alla stesura defini
tiva della « Carta » i cui prin
cipi venivano poi tradotti in 
una serie di testi legislativi 
messi a punto ed adottati 
dal consiglio dei ministri e 
dal consiglio della rivoluzio
ne. I testi sono stati poi fir
mati con una cerimonia so
lenne dal presidente Bume
dien il 16 novembre scorso. 

Che cosa sarà la « parteci
pazione dei lavoratori alla 
gestione » cbs viene lanciata 
in questi giorni? Il responsa
bile del FLN Kaid Ahmed ha 
detto, parlando ai quadri sin
dacali, che «non si tratta ne 
di autogestione, ne di capi
talismo di Stato, ma di qual
cosa di intermedio ». Nella 
stessa occasione il presidente 
Bumedien ha precisato: « Ab
biamo creato il consiglio dei 
lavoratori per permettere loro 
di esprimersi liberamente e 
di partecipare alla gestione... 
Un'altra ragione fondamentale 
per la quale abbiamo creato 
cuecta istituzione— è il con
trollo » che « per essere utile 
ed efficace deve essere popo
lare i: 

La « Carta della gestione so
cialista» parte dalla necessi
tà di accrescere la efficienza 
della produzione e di carat
terizzare l'economia in senso 
socialista, il che non può 
risolversi nella pura e sem
plice adozione della pianifica
zione. Il lavoratore, d'altra 
••arte, deve diventare il pro
tagonista nrincipale della pro
duzione ed il vero garante del
la giustizia all'interno delle 
imprese. E ' compito del sin
dacato e del partito, ciascu
no per la parte che gli. com-
nete, di aiutare i lavoratori 
in questa presa di coscienza 
che avrà come strumento le 
a*«2mb!ee e ì consigli di ìm 
presa. 

L'assemblea viene eletta per 
tre anni dall'insieme dei lavo
ratori che potranno scegliere 
tra candidati indicati dal sin 
dacato in numero doppio de
gli eleggibili. A sua volta la 
assemblea nominerà i suoi 
rappresentanti nel consiglio 
di direzione, che dura in ca
rica un anno e al quale par
tecipano i dirigenti sindacali 
ed aziendali. I poteri previ
sti per l'assemblea sono vasti. 
esame e critica dei bilanci 
preventivi e consuntivi, con
trollo finanziario che si aq-
giunge a quello esercitato 
dallo Stato, attraverso Tesa 
me deaii altri conti azienda 
li: controllo di ogni problema 
d'assunzions o d: licenzia 
mento, intervento sull'igiene. 
sulla sicurezza del lavoro, 
sulla formazione crofe^sionale 
ed infine su ogni questione 
disciplinare. 

Per far fronte a tutti questi 
compiti le assemblee si divi
deranno in quattro commis
sioni: economico-finanziaria, 
affari sociali, formazione pro-
fe*Monale e disciplina. 

Non ci si nasconde in Alge
ria che problemi ed ostacoli 
di ogni natura si presente
ranno alla realizzazione di 
questa nuova forma di parte
cipazione democratica dei la
voratori. Lo stesso Bumedien 
hr. precisato che i primi tre 
anni saranno in un certo sen
so sperimentali e che le pri
me esperienze serviranno a 
perfezionare e mettere a pun
to le forme ed il funziona
mento di questi organismi. 

Massimo Loche 


